CARTA DI PROPOSTE ALTERNATIVE AL NUMERO CHIUSO
Le presente Carta di proposte presentata al Ministro dell’Università, On. Fabio Mussi, in alternativa alla legge 264/99 è stata deliberata dall’Assemblea del Comitato Spontaneo Demokratìa per il Diritto di Scelta svoltasi il 15 giugno 2007 nell’aula magna della sede universitaria di Palazzo Nuovo in v. S. Ottavio 20 a Torino (presenti, tra gli altri, il Dr. Elio Veltri, il Dr. Massimo Citro, alcuni Legali dello Studio Dal Piaz, il Prof. Armando Petrini), quindi successivamente modificata nell’ambito del PROGETTO NAZIONALE PROMETEO

Previa l’abolizione immediata del Numero Chiuso (legge 264/99), condizione indispensabile per la presentazione delle proposte suggerite, la Carta si articola nei seguenti punti:

1)         L’accesso universitario è libero a tutti, come la Costituzione italiana prevede, nel rispetto anche e soprattutto della libera espressione della propria personalità nel campo dell’istruzione e dell’informazione.

2)         Possono accedere agli studi universitari persone di qualsiasi età, in possesso di almeno un diploma di maturità. Ogni cittadino ha diritto di potersi laureare per piacere personale, anche senza esercitare la professione: la laurea non è necessariamente finalizzata al lavoro; ha diritto di conseguire più di una laurea, per amore del sapere o per conferire più professionalità e qualità al proprio lavoro, o comunque per necessità psicologiche, intellettuali, terapeutiche o di altro genere. Lo Stato deve garantire a ognuno la libertà di scelta, il diritto alla conoscenza, al sapere e all’informazione. Per gli studenti con gravi e comprovate difficoltà economiche deve essere previsto un iter universitario gratuito, a condizione che lo studente sia ogni anno in regola con gli esami da sostenere.

3)         Gli studenti sono divisi in due categorie: studenti e studenti-lavoratori. Sono tali tutti coloro che a qualsiasi età possono dimostrare di svolgere un lavoro remunerativo.

4)         Per le Facoltà attualmente soggette al numero chiuso, si propone di ritornare ai modelli di un tempo: libero accesso a tutti al primo anno, ma con propedeuticità di certi esami ritenuti essenziali. Ogni anno ci saranno esami che necessariamente lo studente deve aver superato per essere ammesso all’anno successivo, altrimenti rimane iscritto all’anno precedente. Per gli studenti-lavoratori, e per chiunque sia già in possesso di una laurea, non c’è obbligo di aver superato gli esami propedeutici entro l’anno accademico, come invece previsto per gli altri studenti. Sono esenti anche quegli studenti che presentino situazioni gravi documentabili, quali: incidenti, malattia, lutti…

5)         Abolizione del sistema cosiddetto “lauree brevi” secondo lo schema tre + due, e ritorno al vecchio ordinamento per tutte le Facoltà.

6)         Abolizione di un gran numero di Facoltà “fatiscenti” introdotte negli ultimi anni allo scopo di incrementare la quota di finanziamento pubblico, che sono gravemente responsabili del degrado e della dequalificazione dell’intero nostro sistema universitario.

7)         Abolizione di tutti i crediti formativi.

8)         Abolizione, per qualsiasi esame, dei test a risposta multipla, perché non idonei alla valutazione e perché tendono a favorire i mediocri, penalizzando invece chi pensa in grande. I quiz a risposta multipla vanno in senso contrario al livello di intelligenza del candidato e, lungi dal garantire l’eccellenza del professionista, favoriscono una non ottima qualità. Si ritorni agli esami di valutazione attraverso prove scritte con dei contenuti  (non a quiz) e attraverso prove orali, come da sempre.

9)         Lo Stato deve garantire una migliore qualità d’insegnamento rispetto a quello attuale. A cominciare dai docenti, che devono essere sempre idonei e capaci di trasmettere il sapere. Le Istituzioni dovranno vigilare sulla qualità e sull’impegno dei docenti, e controllare le loro valutazioni in sede di esame. Si propongono rivalutazioni periodiche della preparazione dei docenti.

10)     Lo Stato deve finanziare le Università per garantire aule, strutture, attrezzature, laboratori e quanto serva all’insegnamento. Questa necessità, per quanto riguarda il primo anno di Medicina, dove le lezioni sono solo frontali, può limitarsi alle aule. Lo Stato esercita controllo sul corretto uso dei finanziamenti. E’ stato denunciato in questa Assemblea che in molte Facoltà esistono aule e strutture nuovissime mai adoperate: si attuino commissioni di controllo anche su questo.

11)     Tali commissioni di vigilanza universitaria devono comprendere rappresentanti degli studenti, con cariche eleggibili e rinnovabili a rotazione, a tutela della legalità e del diritto.

12)     Si propone anche la possibilità da parte dello studente in sede di esame, di fronte a evidenti pregiudizi da parte dell’esaminatore, di richiedere il proseguo dell’esame stesso alla presenza di altro docente (come potrebbe essere il Preside della Facoltà) o di prevedere nel giro di pochi giorni la ripetizione dell’esame con lo stesso docente, ma in presenza di un esperto in materia o della 

        commissione di vigilanza. Si ricorda che gli esami sono e devono restare aperti al pubblico (non come in alcune Università dove si svolgono a porte chiuse).

13)     A seguito degli interventi correttivi di finanza pubblica in vigore dal 1995 (L.537/93), gli Atenei non ricevono più fondi adeguati dallo Stato. Questo è inaccettabile, data l’importanza che ha in una società civile e democratica l’istruzione e la trasmissione della conoscenza. Si propone dunque allo Stato di riprendere a finanziare in modo adeguato i nostri Atenei, rivedendo la legge 537/93 nella parte che riguarda l’Università.

14)     Abolizione dei finanziamenti pubblici a Università private. 

15)     Per quanto riguarda la Ricerca, si propongono incentivi statali aggiuntivi per gli Atenei in grado di dimostrare una ricerca seria, finalizzata e soprattutto innovativa. La ricerca deve vertere su argomenti nuovi e non soltanto su quello che conviene allo sfruttamento industriale. Si allarghino gli orizzonti e si prendano in considerazione anche nuovi ambiti sperimentali. È incomprensibile, ad esempio, che l’Unione europea non finanzi certe ricerche solo perché non previste dai loro programmi quadri.( Come può una rigida griglia prestabilita prevedere una scoperta innovativa? ).

16)    L’Assemblea del 15 giugno, e quelle successive di Demokratia,  hanno  preso atto delle gravissime carenze della Scuola dell’obbligo e dei licei italiani, per il qual motivo si ritiene necessaria una seria riforma della Scuola, i cui contenuti però esulano dalle competenze di questa Carta. 
Queste le principali proposte che l’Assemblea consegna al Ministro dell’Università e Ricerca. Si ribadisce la necessità di una sospensione immediata del Numero Chiuso. 

Documento sottoscritto dalla Direzione del Comitato DEMOKRATIA,  a firma del Dott. Massimo Citro.

 Torino, 12 novembre 2007
